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In viaggio con «Hedda»
L’Ibsen di Carlo Cecchi da stasera al Quirino

Roma: Wagner salva l’Opera
Sinopoli dirige la Tetralogia in forma di concerto

ROMA Carlo Cecchi presenza-
assenza di questo Hedda Gabler
di cui è «solo» regista: uno
spettacolo che ha suscitato
un’iniziale diffidenza del siste-
ma teatrale, come spiega Ro-
berto Toni dello Stabile di Fi-
renze (che produce). Ma che
poi ha sfondato le resistenze.
Dopo il debutto a Ferrara, ora
arriva a Roma, al Quirino, da
stasera al 28, quindi sarà al
Mercadante di Napoli. Cecchi,
messo a terra da una bronchite
virale, non c’era a presentare il
suo primo Ibsen «inesorabile
come una pièce poliziesca». Ed
è toccato di nuovo ad Anna

Bonaiuto spiegare qualche per-
ché: «Per Carlo sono l’unica at-
trice italiana veramente crimi-
nale: ecco perché Hedda. Forse
si riferisce al mio essere com-
battente in scena: la nostra
collaborazione, da dieci anni a
questa parte, è fatta di porte
sbattute e grandi riconciliazio-
ni».

Per questa Hedda Gabler «li-
bera da ogni lettura, moralista
o marxista o psicoanalitica,
giocata sul sarcasmo e l’iro-
nia», ci saranno riprese nella
prossima stagione. Per Cecchi,
intanto, continua l’avventura
della trilogia scespiriana. Che

da Palermo, dove ha avuto la
sua lunga gestazione, approde-
rà a Roma e anche al parigino
Festival d’Automne in spazi in-
consueti che ricordino almeno
in parte il siciliano Teatro Ga-
ribaldi. Mentre Francesca Co-
mencini ha realizzato un video
per Arte, Shakespeare a Palermo,
che documenta le prove del So-
gno di una notte d’estate e che
sarà presentato al Quirino lu-
nedì 1 marzo. Intanto l’attore-
regista sta lavorando a un dop-
pio monologo: Iaia Forte sarà
Molly Bloom (Marianna Fiore)
da Joyce, Cecchi sarà Krapp da
Beckett. CR. P.

ERASMO VALENTE

ROMA Conuncertotimoreper lapar-
tecipazione del pubblico (ma Roma
haunaformidabilecoloniawagneria-
na), Giuseppe Sinopoli ha annuncia-
to ieri l’esecuzione della prima «gior-
nata» della Tetralogia di Wagner: L’o-
ro del Reno. Per motivi anche, o so-
prattutto pratici, l’opera verrà pre-
sentata in forma di concerto. Moti-
vi pratici, cioè esigenza di econo-
mie, tenuto conto che la program-
mazione del Teatro dell’Opera non
ha, al momento, tutta la copertura
finanziaria. Ma c’è anche un moti-
vo più prezioso. Wagner, che aveva

inventato a Bayreuth l’orchestra
invisibile, in realtà, avrebbe voluto
anche un teatro invisibile. Tant’è,
con Wagner si può parlare di teatro
musicale anche in esecuzioni delle
sue opere in forma oratoriale. Sarà
lui, Sinopoli, sul podio dell’Opera
avendo quali interpreti dell’Oro del
Reno cantanti tra i più prestigiosi
che abbia oggi il mondo. Bastereb-
be questo a riportare il massimo
teatro della capitale in una situa-
zione di apprezzamento. Sinopoli
ritiene (e lo ha detto) che, al mo-
mento, il nostro Teatro dell’Opera
sia al di qua d’una linea di osserva-
zione, alla stregua, mettiamo, del
Teatro di Tunisi. A Roma c’è una

scarsissima produzione (già peral-
tro fissata anche per l’anno ventu-
ro), per cui, se dopo il Duemila non
sarà possibile avere in cartellone al-
meno duecento serate, non lascerà
Dresda, per stare in una barca che
fa acqua da tutte le parti. Il Crepu-
scolo, dunque, incombe sul Wal-
halla lirico romano. Dopo la «pri-
ma» di venerdì, L’Oro del Reno si re-
plicherà domenica e mercoledì 24.
Dall’11 marzo Sinopoli dirigerà an-
che La Valchiria. Domani mattina,
nel corso d’una prova, incontrerà
studenti di varia provenienza che
vogliano accostarsi alla musica e al
pensiero di Wagner ispirato dalla
filosofia di Feuerbach.

Keitel, ritorno a Saigon
«Ho scoperto l’assurdità degli slogan guerrafondai»

Dall’Ungheria
echi di un regime
I film di Miklós Jancsó e Péter Timár

Dalla Spagna
altri ebrei
in commedia

DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

BERLINO Genova, Saigon, Los
Angeles: al Filmfest arrivano tre
film che sembrano altrettanti ri-
tratti di città. Genova è al centro
di In principio erano le mutande,
passato al Forum. È il film di
Anna Negri di cui abbiamo
parlato qualche giorno fa, e
per il quale sono arrivate a Ber-
lino la regista, la giovane attri-
ce Teresa Saponangelo e la
scrittrice Rossana Campo (il
tutto si ispira a un suo roman-
zo). Il film è piaciuto, e Anna
Negri spera possa colmare «un
oggettivo vuoto del mercato
italiano, che non racconta sto-
rie sexy e buffe imperniate sul-
le donne». Speriamo sia vero,
quando uscirà (in primavera).

Los Angeles è la vera prota-
gonista di Playing by Heart, di-
retto dal giovane Willard Car-
roll e prodotto dall’onnipre-
sente Miramax. Forte di un
cast pazzesco (Sean Connery,
Gena Rowlands, Madeleine
Stowe, Ellen Burstyn, Nastassia
Kinski e la Gillian Anderson di
X-Files), il film vorrebbe essere
un altro America oggi, ma è
troppo «scritto», troppo perbe-
nista, troppo sentimentale. La
notizia è che qui Gillian An-
derson alias Dana Scully bacia
un uomo e ci fa tutto quello
che ci si deve fare: i tempi del-
l’astinenza alla X-Files sono
lontani.

Saigon è lo sfondo del film
più bello della giornata: Tre
stagioni, del vietnamita-ameri-
cano Tony Bui. Pluripremiato
al Sundance, è il film «indi-
pendente Usa» del momento.
Schiera Harvey Keitel, che de-
gli indipendenti è una sorta di
attore-feticcio, e racconta tre
storie parallele nel Vietnam di
oggi. Una ragazza va a lavorare
come raccoglitrice di fiori di
loto, e la sua voce stimola i ri-
cordi e la creatività del santo-
ne-poeta che vive sull’isola in
mezzo alla laguna; un bambi-
no che fa il venditore ambu-
lante incontra al bar «Apocaly-
pse Now» un ex marine ameri-
cano, tornato a Saigon alla ri-
cerca della figlia mai più rivista
dopo la guerra; un conducente

di risciò si innamora di una
giovane prostituta e si lambic-
ca il cervello su come guada-
gnare i 50 dollari con i quali
pagarsi una notte assieme a lei.

Il titolo Tre stagioni sembra
alludere ai tre diversi momenti
storici con il quale Bui vuol fa-
re i conti: il passato arcaico e
ancestrale (il santone, i fiori di
loto, i canti tradizionali), il
passato recente (la guerra con-
tro gli Usa), il duro presente (la
Saigon moderna fatta di alber-
ghi di lusso, di pubblicità sfa-
villanti e di tremenda pover-
tà). Tony Bui ha una bella sto-
ria, condivisa dall’attrice Zoe

Bui, che è l’unica altra vietna-
mita-americana del film e che
non è sua parente (ci hanno
detto che in Vietnam ci sono
20-30 cognomi, tutti diffusissi-
mi). Scappati da bambini, con
le famiglie, alla fine della guer-
ra, sono cresciuti in America.
Tony è tornato in Vietnam a
19 anni: «Ho avuto uno shock.
Volevo scappare. Poi sono sta-
to travolto, mi sono innamo-
rato, ho riscoperto le mie radi-
ci. Ora vivo fra gli Usa e il Viet-
nam, e sia qui che là ho sem-
pre nostalgia di casa».

Il personaggio di Keitel, giu-
ra Bui, fa parte per così dire del
paesaggio: «Dovunque, nel
Sud, trovi questi americani che
trascorrono le giornate nei bar,
o seduti per strada, cercando di
ritrovare la pace. Vengono per
guardare con occhi umani ciò
che hanno visto, anni fa, da
nemici». Keitel è stato un ma-
rine ma è stato congedato pri-
ma che in Vietnam scoppiasse
la carneficina: «Andando là
oggi, e scoprendo l’umanità
della gente, ho capito quanto i
vietnamiti erano stati resi «di-

sumani» dalla propaganda del
mio governo, trent’anni fa. È
così in tutte le guerre: disuma-
nizzi il nemico, altrimenti non
riusciresti a ucciderlo. Sono fe-
lice che Tony, offrendomi il
film, mi abbia dato l’opportu-
nità di capire quanto assurdi
fossero gli slogan guerrafondai
della mia gioventù. Così come
sono felice di essere stato a Sa-
rajevo e a Vukovar con Theo
Angelopulos; e, per motivi di-
versi, di aver seguito Jane
Campion in Nuova Zelanda
per Lezioni di piano. Tutte espe-
rienze che mi hanno profon-
damente segnato».

Inevitabile chiedergli cos’ab-
bia provato a recitare in un bar
che si chiama «Apocalypse
Now», lui che era stato il pri-
mo protagonista, nei panni di
Willard, del famoso film di
Coppola (dopo due mesi di ri-
prese si ammalò di malaria, lo
sostituì Martin Sheen). Sorride:
«Fa parte del passato che ab-
biamo esorcizzato, io e Tony,
assieme. Apocalypse Now è sto-
ria. Molta acqua è passata sot-
to i ponti, a Saigon e altrove».
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UMBERTO ROSSI

BUDAPEST La Settimana del Ci-
nema Magiaro ha festeggiato le
trenta edizioni; non poche per
una rassegna che ha inventato un
modoefficacissimodifarepromo-
zione ai film nazionali. Ogni an-
no, infatti, convengono nella ca-
pitale magiara critici e operatori
economici cui è offerta la possibi-
litàdivalutarel’interaproduzione
ungherese. Sono questi «esperti» i
migliori ambasciatori di una cine-
matografia, che continua a con-
servareunaltolivelloqualitativoe
a mietere premi ai festival, lo scor-
so anno nehaottenutiben22.Per
quanto riguarda la nuova produ-
zione,essaèstataparticolarmente
ricca e ha confermato l’interesse
dei cineasti magiari per la storia e
larealtàsociale.

Sul versante del film non narra-
tivo, ad esempio, è stato presenta-
to L’esodo danubiano di Peter
Forgas, un autore che sta svilup-
pando da tempo un discorso
serrato e lucido sul passato del
paese, ricostruito attraverso bra-
ni d’epoca. Il suo ultimo lavoro
ripercorre la fuga, all’inizio del-
la Seconda guerra Mondiale,
verso la Palestina e attraverso il
Danubio, di quasi 80 mila ebrei
slovacchi, rumeni, della Bessa-
rabia. Ne nasce un documento
storicamente rigoroso ed esteti-
camente pregevole, privo di re-
torica e ricco di pietà e indigna-
zione.

Nel settore del film narrativo
due titoli hanno colpito in mo-
do particolare. Uno è La lanter-
na del Signore a Budapest di Mi-
klós Jancsó. Un film tematica-
mente complesso, molto nazio-
nale in cui il famoso regista arti-
cola, in sei capitoli, una sorta di
testamento-funerale. Questo
non solo perché l’opera termina
con la morte del «Poeta», inter-
pretato dallo stesso regista, ma
anche perché uno dei personag-
gi è un necroforo che seppelli-
sce, non solo metaforicamente,
il passato, la cultura e una con-
cezione umana dell’esistenza.
Valori uccisi dalla volgarità, l’af-
farismo, la violenza, l’ignoran-
za. È la metafora di un cambia-
mento epocale che, se ha certi-
ficato la fine di un ordine socia-

le repressivo e ingiusto, lo ha
sostituito con un Far West in
cui ogni cosa vale per quanto
denaro produce, gli uomini si
muovono solo in funzione del
profitto. Un discorso disperato
esposto senza i manierismi che
avevano segnato alcune delle
opere precedenti: le carrellate
circolari, la luce delle candele,
le donne nude. Un ritorno alla
semplicità che ha la pacatezza e
la complessità della contempla-
zione della morte.

Altra opera interessante 6 a 3
di Pèter Timàr. Il titolo si riferi-
sce al risultato della storica par-
tita di calcio, giocata il 25 no-
vembre 1953 nello stadio di
Wembley, dove il «Golden
Team» magiaro sconfisse la
squadra inglese. Un netturbino,
nato proprio in quel giorno, ri-
ceve l’incarico di sbarazzare la
stanza di un ex-massaggiatore.
Trova una raccolta di ricordi di
quella partita, fra cui la maglia
numero nove indossata dal mi-
tico centravanti Hidegkuti. Non
resiste alla tentazione, l’indossa
e precipita nella Budapest di
quelle ore. È un alieno in un

mondo triste,
oppresso, in cui
tutti hanno pau-
ra di tutto, dove
si rischia la pri-
gione solo a can-
tare l’inno nazio-
nale. Fa vari in-
contri, tutti disa-
strosi. La sequen-
za più tragica-
mente esilarante
è quella in cui ca-
pita in un cena-

colo d’intellettuali, ove ricono-
sce alcuni scrittori che, dopo la
fine del regime, si costruiranno
biografie «resistenziali», mentre
hanno sempre servito il potere
imperante. Il film è bello, preci-
so nella ricostruzione dell’epo-
ca, giustamente in equilibrio fra
ironia e dolore. Alla presenta-
zione erano presenti anche i so-
pravvissuti di quella straordina-
ria squadra: Puskas, Hidegkuti,
Buzanszki, Grosics. L’applauso
che li ha accolti è stato più che
caloroso: quando due spettacoli
si danno la mano ad un livello
così alto le emozioni scorrono
davvero in misura fluviale.

BERLINO Ormai è ufficiale:
ilnazismofaridere.Dopo
La vita è bella e Train de
vie, arriva dalla Spagna un
terzo film che si fa beffe
di Goebbels e salva rocam-
bolescamente la vita di un
ebreo. È La ragazza dei
tuoi sogni, diretto dal
44enne Fernando Trueba
su un copione insaporito
dalla mano sapiente di Ra-
fael Azcona, vecchio soda-
le di Marco Ferreri. Stavol-
ta siamo, più che mai, dal-
le parti del «padre nobile»
di tutti questi burloni: il
Lubitsch di Vogliamo vive-
re, anche se è ovvio che il
livello non è il medesimo.
Nel ‘38, una troupe di ci-
nematografari fedeli al
franchismo lascia la Spa-
gna divisa dalla guerra ci-
vile e va a Berlino, per gi-
rare negli studi dell’Ufa
un assurdo melodramma
andaluso, La ragazza dei
tuoi sogni. Il laido e zoppo
Goebbels mette gli occhi
su Macarena, la bella del
film. Ma la fanciulla, a
differenza del cinico regi-
sta Fontiveros e di tutti gli
altri attori sessuomani e/
o ubriaconi, ha un cuore, e
una dignità: resiste al na-
zista e si innamora di Leo,
un acrobata russo-ebreo.
In un finale alla Casa-
blanca (ancora!), Leo e
Macarena fuggono in ae-
reo verso la libertà, men-
tre Fontiveras rimane a
Berlino a vedersela con la
propria coscienza e con
tutto il terzo Reich. Non
perfetto, ma qua e là di-
vertente. Penelope Cruz è
brava e molto carina, Jo-
hannes Silberschneider di-
segna un Goebbels mac-
chiettistico, che a Berlino
ha suscitato risate ben po-
co imbarazzate. AL. C.

L’attrice vietnamita Zoe Bui, tra i protagonisti di «Tre stagioni». Nella foto piccola Harvey Keitel

■ FESTIVAL
DI BERLINO
E al Forum
è piaciuta
l’opera prima
di Anna Negri
una storia sexy
al femminile

■ CINEMA
MAGIARO
Una storica
partita del ‘53
con gli inglesi
dà lo spunto
per riflettere
sul comunismo

UN’ALLEANZA PER
• Il federalismo fondato sulla partecipazione
• Il rilancio delle leggi Bassanini

CONIUGANDO SOLIDARIETÀ E INNOVAZIONE
Per una più alta qualità della vita e
della democrazia nelle nostre comunità

DALL’INCONTRO DI IMPRUNETA (FI)
TRA ENTI LOCALI, ASSOCIAZIONISMO, SOCIETÀ CIVILE

VALORIZZARE LA CITTADINANZA ATTIVA
PER LE RIFORME E IL CAMBIAMENTO


